UIL Scuola del Trentino

Nota relativa alla riforma della gestione contrattuale  del personale ATA in Provincia di Trento

Trento, 05.04.2004
Premessa:

“Ogni fatto dipende da almeno uno che lo ha preceduto”.

Il personale Amministrativo, Tecnico ed Ausiliario è un tratto di personale di totale ed esclusiva competenza della provincia Autonoma di Trento a fare data dal 1989 con l’approvazione della legge n° 6 conseguente alla applicazione del DPR 405 del 1988.

In quel momento nella scuola in Trentino si verificò l’inizio di un fenomeno che avrà nei tempi successivi una rilevanza significativa e che coinvolgerà la maggioranza del personale in servizio che già non era alla dipendenze dell’Ente Locale.

Considerati ed inclusi, fino a quel giorno, come personale della scuola ed integrata in essa a tutti gli effetti, con un contratto unico di comparto assieme , allora, ai capi d’istituto ed agli insegnanti, questo personale venne collocato, quasi d’improvviso, in una condizione particolare.

Subì la necessità di sottostare a all’opzione fra il permanere alle dipendenze e nel territorio della Provincia di Trento, ovvero chiedere il trasferimento ad altri ruoli dello Stato frequentemente contemporaneamente al trasferimento territoriale al di fuori del Trentino. 

Contrattualmente fu fatto confluire nel comparto delle autonomie locali (1), perse la definizione di personale ATA per assumere quella, certamente meno significativa, di “personale non docente”. Al fine di sollecitare la maggiore adesione possibile all’opzione verso il Trentino, venne escogitato l’espediente di attribuire ad esso un trattamento specifico aggiuntivo, ma fondamentale, maggiorato di circa il 25% rispetto a quello in godimento per il corrispondente personale nei ruoli dello Stato (2). 

All’inizio del 1990 il rapporto contrattuale era ancora regolato secondo la legislazione che faceva di esso un atto gestito e regolato legislativamente e, anche per questo, il personale venne posto al centro di attenzioni politiche che ne fissarono non solo le condizioni di trattamento economico, ma anche e soprattutto le modalità di evoluzione della carriera attraverso la definizione dei criteri dei titoli di accesso (3).
Si verificò nel contempo la circostanza per la quale il personale, ormai ”non docente”, era giuridicamente integrato e collocato nell’ordinamento dell’Ente provincia, ma esercitava la propria attività professionale nella scuola, rimasta integralmente statale e nella quale il capo di istituto non avrebbe potuto, formalmente e quindi sostanzialmente, esercitare i poteri di indirizzo e controllo sul personale provinciale. L’ostacolo fu risolto, o più probabilmente aggirato, attribuendo al capo di istituto, che a sua volta esercitava le sue proprie funzioni con lo stato giuridico statale, la delega provinciale all’esercizio di alcune funzioni necessarie alla gestione nella scuola del persone “non docente”. L’amministrazione centrale provinciale continuava tuttavia a mantenere il proprio potere centrale limitandosi, com’era giuridicamente necessario, a delegare alcuni poteri al funzionario statale. Il centro del governo del personale ex ATA rimaneva comunque il centro amministrativo del personale provinciale che disponeva di esso e ne regolava il rapporto di lavoro attraverso i propri atti, fondando i poteri sulla struttura contrattuale, di natura ancora legislativa o decretata, dell’Ente Locale e rispondendo direttamente all’organizzazione assessorile provinciale (4) . 

Le successive Norme di Attuazione in materia di istruzione non hanno ovviamente prodotto alcun effetto, direttamente, sul personale “non docente”. Tuttavia il passaggio alle dipendenze provinciali del personale docente e del personale ex direttivo , divenuto nel frattempo dirigente, ha comportato la necessità di prendere atto che nella scuola pubblica tutto il personale è collocato nell’organico del personale provinciale, anche se alcuni elementi di stato giuridico e di mobilità territoriale fanno sì che il personale “ex ATA” continui a gravitare più verso il comparto delle “autonomie locali” che verso quello della scuola così come , invece, oggi essa si configura.

I connotati della scuola d’oggi
Le eredità organizzative e contrattuali del personale ex ATA
Con la legge di riforma del pubblico impiego 421/92 la contrattazione ha assunto il ruolo dominante nella definizione dei vincoli nel rapporto di lavoro. La Provincia di Trento ha recepito i principi ed i contenuti della riforma con la Legge n° 7 del 1997. Recentemente il varo della Legge n° 59 del 1999 ha attribuito alla scuola la personalità giuridica e le forme di autonomia accolte dalla Provincia nella novellazione della legge provinciale n° 29 del 1990. La riforma costituzionale ha consolidato, e giuridicamente rafforzato, l’autonomia della scuola nella quale gli organi di governo debbono, perché possono, agire nell’esclusivo limite della legislazione amministrativa ordinaria. 

Il personale “non docente” in Trentino è stato sfiorato dai profondi, radicali, cambiamenti della realtà scolastica continuando a mantenere quel rapporto di personale la cui immagine è definita dall’assenza della funzione docente,con la delega concessa dall’amministrazione dell’Ente provincia ai soggetti che gestiscono la scuola. Il trascorso modello organizzativo non pare sufficientemente modificato tant’è che è il Servizio per il Personale ad emanare le “circolari” con le quali si dettano le fondamentali linee di gestione del personale, includendo in esse anche quelle di più forte significato contrattuale. La dirigenza scolastica pare operare ancora con le “funzioni delegate” essendosi consolidato quel il modello organizzativo riportato al punto (4). 
La preoccupazione di inserire a pieno titolo il personale ex ATA nel processo di autonomia e nella piena contrattualizzazione è evidente e pone problemi di pratica organizzativa con la conseguente necessità di procedere alla verifica degli atti attraverso soggetti amministrativi e burocratici plurimi (dirigenza scolastica, sovrintendenza scolastica,, servizio per il personale, contratto di lavoro). Il personale ex ATA è, anche per questo, posto ai margini, ma forse è al di fuori di essi, di quel processo di riforma più sopra riportato.

La struttura contrattuale consolidata a fare data dal 1990 ha prodotto, stante gli ordinamenti vigenti e l’interesse al transito d cui al punto (3), un percorso economico poco intelleggibile e , comunque, chiaramente condizionato dalle contingenze dettate dal momento, dagli interessi organizzati anche corporativamente e da soluzioni prive di prospettiva. Tant’è che oggi la ricostruzione del percorso di carriera riesce difficoltosissimo, talvolta impossibile, con connesse difficoltà anche ai fini del computo di certi diritti previdenziali. 

L’impoverimento dell’interesse politico ed amministrativo verso la categoria ex ATA, si veda il punto (2), si è tradotta nell’impoverimento dei riconoscimenti economici che progressivamente ha portato il personale a posizioni economiche pari a quelle del corrispondente personale ATA delle scuole statali. dalle quali si era distaccato in funzione della promozione dell’immagine e delle capacità ( inesauribili?) connesse al passaggio alle dipendenze dell’organico della Provincia Autonoma di Trento. ( Si veda l’allegata tabella dei trattamenti).

Accanto a questo va constatato che il percorso economico ha prodotto alcuni momenti di elargizioni decretate o comunque attribuite in modo occasionale e saltuario tanto che oggi si contano, nel contratto competente, ben otto voci retributive.

I punti di urgente attuazione
La necessità di recuperare chiarezza, orgoglio e funzionalità
La riscrittura del contratto di lavoro è opera da poco iniziata e deve continuare nello spirito di collocare il personale “non docente” nella posizione di personale “ATA”, cioè di personale che risponda pienamente alla collocazione nella scuola e nelle funzioni a cui la scuola è specificatamente preposta. In questa direzione si muove il recente contratto decentrato che riguarda il “fondo per il miglioramento del servizio scolastico” la cui definizione pare essere di buon auspicio.

Vanno sciolte le remore ed i gravami burocratici organizzativi che , si veda il punto (4), sottraggono buon parte dell’autonomia contrattuale e gestionale alla scuola. La dirigenza scolastica, anch’essa coinvolta in modo improvvido nella “provincializzazione ” e richiamata a tutele corporative di breve respiro, deve esercitare le proprie funzioni in modo integrale sulla gestione del personale ATA, sottraendosi all’attuale modello di gestione condizionata.

La conduzione del centro amministrativo del personale ATA alla Sovrintendenza scolastica è un processo che va attuato in breve ed integralmente.

La nuova struttura contrattuale può, e deve, essere l’occasione per raggiungere il riordino dei percorsi professionali così come si è da tempo attuato in tutto il personale della scuola statale. La distribuzione della carriera sulla traccia di progressioni economiche periodiche consente di ottenere chiarezza, trasparenza e capacità di previsione concretizzando il diritto alla retribuzione secondo criteri di certezza, ponendo fine al fatto della retribuzione evoluta nel tempo a seconda dei casi.

La complessa opera di riordino contrattuale è prioritaria.

Il reinserimento del personale ATA nella scuola si accompagna al progetto di ridare senso ed orgoglio alla professione, nel contesto delle sinergie professionali che operano nella scuola. Per questo le forme di aggiornamento e di formazione, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, debbono prevedere un particolare riguardo alla “questione scolastica”. Aggiornamento professionale forse meno tecnico nell’immediato, ma più rivolto al ruolo ed alle funzioni del personale ATA nella scuola nel rapporto con il progetto di istituto, con le altre figure professionali e con gli alunni.

Si deve prendere atto che nella scuola statale, in tutta Italia, le figure del personale ATA sono state poste al centro di importati operazioni di riqualificazione rivalutazione delle funzioni proprio in considerazione delle riforme dettate dalla Legge ordinaria ( l’autonomia organizzativa, nel caso specifico) e da quella Costituzionale con la definitiva attribuzione della personalità giuridica.

TRATTAMENTO ECONOMICO  CCPL    ALL' 1.1.2003

	CATEGORIE
	A
	 B 
	C
	D

	
	STIPENDIO - POSIZIONI RETRIBUTIVE
	ASSEGNO 
(art. 42, comma 2, C.C.P.L. 1997)
	 ELEMENTO DISTINTO DELLA RETRIBUZIONE
	INDENNITA' INTEGRATIVA SPECIALE

	
	1
	2
	3
	4
	5
	
	
	

	
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €
	a.l. €

	A
	7.308,00
	7.704,00
	7.992,00
	8.400,00
	8.820,00
	1.769,90
	280,00
	6.235,70

	B
	8.724,00
	9.168,00
	9.516,00
	9.996,00
	10.488,00
	2.151,56
	-
	6.317,82

	C 
	9.648,00
	10.116,00
	10.488,00
	11.052,00
	11.976,00
	2.323,54
	-
	6.371,01

	D
	12.732,00
	13.308,00
	13.824,00
	14.340,00
	15.432,00
	3.213,39
	-
	6.545,06

	LIVELLO STIPENDIALE AD ESAURIMENTO
	
	
	
	

	B 
	es *
	7.308,00
	7.704,00
	7.992,00
	8.400,00
	8.820,00
	1.769,90
	280,00
	6.235,70

	C 
	es 
	11.184,00
	11.604,00
	12.036,00
	12.900,00
	13.752,00
	2.764,59
	-
	6.445,90

	* Spetta inoltre un assegno ad personam, riassorbibile con l'eventuale successivo passaggio alla categoria o livello stipendiale superiore, di annui lordi Euro 881,59.=. Qualora il dipendente abbia percepito un trattamento di miglior favore precedentemente all'inquadramento non si procede a recupero.


	POSIZIONI  STIPENDIALI DEL C.C.N.L. DAL 1.1.2003

AL NETTO DELL'INDENNITA' INTEGRATIVA SPECIALE

(valori per 12 mensilità in Euro)



	
	
	Collaboratore
	
	Coordinatore
	Direttore

	ANNI 
	Collaboratore
	Scolastico
	Assistente
	amministrativo
	dei servizi

	
	scolastico
	Istruttore
	amministrativo
	e tecnico
	gen. e ammin.

	da 0 a 2
	6.822,10
	7.156,04
	8.315,85
	10.316,51
	12.651,99

	da 3 a 8
	7.075,13
	7.402,39
	8.643,87
	10.767,64
	13.213,88

	da 9 a 14
	7.992,46
	8.313,29
	9.815,27
	12.157,33
	14.954,64

	da 15 a 20
	8.848,55
	9.169,26
	10.924,67
	13.780,26
	16.986,50

	da 21 a 27
	9.691,41
	10.038,47
	12.040,74
	15.355,58
	19.159,99

	da 28 a 34
	10.327,14
	10.654,01
	12.835,47
	16.909,67
	21.393,06

	da 35 a  …
	10.772,75
	11.113,77
	13.444,58
	18.067,04
	23.565,52
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1

